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Moto, doping
Gobert positivo
la Sukuzi lo licenzia
Il pilota australiano Anthony
Gobert è stato licenziato dal team
Lucky StrikeSuzuki «perché
risultato positivo a un test
antidoping». Gobert era alla sua
prima stagione nelMondiale,
classe 500. Il test a sorpresa era
stato effettuatoper volontà del
team a DoningtonPark, il 17
agosto scorso, prima del Gp di
Inghilterra. Il teamnon ha reso
noto la sostanza proibita assunta
dal22enne pilota.

Olimpiadi, la Grecia
vuole ricostituire
i Giochi antichi
Atene olimpica ha iniziato la sua
corsa d’avvicinamento al2004.
Domenica scorsa,durante la
festa per celebrare la vittoria
dell’assegnazione dei Giochi,
atleti in costumehanno coperto i
192 metri della«tradizione»,
ovvero la lunghezza dello stadio
dove si sonosvolte leprime
Olimpiadi moderne. La
federazione greca intende creare
ogni4 anni i «Giochi
dell’antichità».
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Eurovolley, l’Italia
batte la Slovacchia
e torna in corsa
Pronto riscatto dellanazionale
azzurra di volley agli Europei che
si disputano inOlanda. Dopo la
preoccupante sconfittacon la
Yugoslavia, l’Italia di Bebeto ha
battuto la Repubblica Slovacca
(che aveva battuto a sorpresa la
Russia), con il punteggiodi 3-1
(15-13,12-15, 15-11,15-5)
raggiungendola in testa al
girone. Oggi riposo, domani il
sestetto azzurro sfiderà la
formazione tedesca.

Ciclismo, la maglia
gialla di Ullrich
finisce in un museo
La magliagialla del vincitore del
Giro di Francia, il tedesco Jan
Ullrich, finirà in un museo. La
maglietta, già «storica» in
Germania dove Ullrich conla sua
vittoria alTourha destato
enormi entusiasmi tra gli
appassionati, sarà conservata in
unatecadel «Museo di storia
contemporanea»di Bonn che
custodisce anche le scarpette da
calcio del capitanodella
nazionale tedesca Fritz Walter.

Elena Becatoros/Ap

Basket, la star «arcobaleno» a Milano

Rodman: «Futuro Nba?
Di giocatori come me,
Jordan o Magic non
se ne vedranno più»

Il tenebroso canguro si è aggiudicato gli Us Open e l’Australia torna a vincere un torneo del Grand Slam

Rafter, dopo dieci anni
irrompe l’erede di Cash

MILANO. «Senza Rodman, Jordan e
Pippen la Nba non andrebbe avanti.
Sinceramente non vedo un grande
futuro per il basket professionistico
americano quando usciremo di sce-
na ioJordanePippen.SièritiratoMa-
gic Johnson. Non si sono personaggi
di grande spessore». Così parlò Den-
nis Rodman, il campione americano
chesi colora icapelli e sipittura leun-
ghie, l’uomo che ha fatto perdere la
testa a Madonna e che è considerato
uno dei più grandi rimbalzisti del
mondo. È servito anche il suo contri-
buto, il suo lavoro oscuro ai Chicago
Bulls del plurimiliardario Michael
Jordan, lo sportivo più
pagato del mondo, per
vincereancoraunavol-
ta l’anello nell’Nba del
basket. Rodmanè in gi-
ro per l’Europa, ospite
della Converse, quella
delle mitiche Hall Star
in tela che lo ha scelto
come nuovo testimo-
nial. Farà altre tappe in
Germania e Londra,
prima di tornare un’al-
tra volta nel vecchio
continente per giocare
sul parquet del Pala-
sport di Parigi al Ma-
cDonald’s Open. L’in-
contro avviene nella
redazionedellaGazzet-
ta dello Sport dove Dennis è stato
chiamato per dialogare in rete con i
lettoridiInternetdellaGazzettaonli-
ne che gli rivolgono ogni genere di
domande.Avederlocosìsembrastra-
no soltanto nell’aspetto. Certo, è di-
versodaldirettoreCandidoCannavò
di cui prende il posto nella sedia
quando entra nella sua stanza per ri-
cevere un simbolico omaggio e con-
segnare le sue scarpone rosse auto-
grafate. I capelli sono un po‘ rasati e
color arcobaleno. Pantaloni zebrati,
ciabatte da doccia, calze nere. Parec-
chi orecchini, compreso quello sul
naso. Non parla, firma pochissimi
autografi per dovere, stringe qualche
mano; durante il dialogo su Internet
consumaunpacconedicrakers,beve
acqua. Fotografi e telecamere lo di-
sturbano.IlgiornoprimaalGranPre-
mio di Monza non era stato tanto so-

cievole. I fan non gli rappresentano
molto e così alcuni ragazzi che lo
aspettano fuori dal giornale devono
rassegnarsi. Così pure quelli che si
erano sopportate tre ore a 30 gradi
sotto ilsole, fuoridaunnegoziospor-
tivo.

Risponde invece pazientemente
alle domande dei lettori e dei giorna-
listi. «Midivertoacolorarmi i capelli,
lo faccio solo per puro divertimento-
».Si è fatto conoscere a Detroit con i
cattivissimi Pistons ma sta vivendo
un’autentica esplosione a Chicago...
«A Detroit sono cresciuto e ho fatica-
to dipiù, aChicago mi diverto molto

ma sono migliorato e
maturato. Con la squa-
dra mi trovo bene e con
Michael Jordan c’è un
buon rapporto, un otti-
mofeeling».

E le critiche per il suo
comportamento bizzar-
ro e stravagante? «Fan-
no parte del mio perso-
naggio, dell’essere Den-
nis Rodman. Io faccio il
mio lavoro e basta. Mi
piace il mio lavoro ma
ho avuto fortuna, tanta
fortuna. Chissà, se non
fossi diventatoRodman
oggi forse sarei un vaga-
bondo». Gli chiedono
qual è il giocatore più

antipatico dell’Nba. Rispondedeciso
che a lui danno fastidio tutti quelli
che guadagnano tanti soldi senza
meritarli. Lui ne prende molti ma se
farà il cattivo ne avrà di meno. I Chi-
cago hanno fissato regole ben preci-
se. Sembra che a Milano abbia già di-
mostrato di essere sulla strada del
cambiamento.ArrivatodaParigi,do-
po il concerto degli U2,domenica se-
ra si èpresentato inalbergoedèrima-
sto in camera, senza tuffarsi nella
mondanità, manon rinuncia amuo-
versi a bordo di una limousine bian-
ca. Ieri pomeriggio si è concesso una
breve sosta culinaria, moltoprotetta,
dal salumaio di via Montenapoleone
per gustare le specialità italiane. Poi
ha fatto il volere dello sponsor che in
fondoèquelchegliserve.

Francesco Velluzzi
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NEW YORK. Pat Cash era un bel tipo
da osteria, convinto che il tennis fos-
se natonei pressi di qualcheangipor-
to più che sui prati di un pretenzioso
circolo inglese.Portavaunabandana
biancaeneracheglidavaun’ariaper-
fida, da pirata fetente; e quando vin-
ceva chiamava la sua donna con uno
schiocco delle dita, poi la baciava da-
vanti al pubblico e alle telecamere
con trasporto da martello pneumati-
co. Ivan Lendl se lo ricorda bene. Di
fronte a quell’iradiddio franò il suo
secondo tentativo di vincere Wim-
bledon. Accadde dieci anni fa. Cash
spuntòquasidal nulla,d’improvviso
mettendosi a giocare come solo nel
mondo dei sogni si era visto. Aveva
una volée di dritto che sembrava un
colpodikaratè,eperunavoltalatesta
gli funzionò a dovere, sino in fondo,
evitandogli di sparare pallettoni sul
pubblico delle prime file, cosa che di
tantointantogliaccadevaedicuida-
va l’impressione di divertirsi un
mondo. Lendl perse 7-6; 6-2; 7-5.
Cash di colpo riportava al vertice il
tennis australiano, dopo anni e anni
di indistinto anonimato. La storia si
potrebbe riscrivere oggi. Non più Pat
ma Patrick, eppure la volée di dritto
sembra quasi la stessa, emoltosimile
appareancheil caratteredeidue, con
qualche concessione in più ai modi
urbani da parte dell’ultimo arrivato.
Si chiama Rafter ilnuovoaustraliano
vincente del tennis, dieci anni dopo
Cash, venti anni dopo Newcombe,
l’ultimo di una generazione di gran-
dissimi. Sortito dai molti sommovi-
mentitelluricichehannocambiatoil
volto a questo mondiale sul cemen-
to, Patrick Rafter da Mount Isa, Au-
stralia,domiciliatoaPembrock,nelle
Bermuda, 25 anni, condivide con il
suo diabolico progenitore almeno
due particolarità da non sottovaluta-
re: il bisogno di spingersi comunque
verso la rete - laddove non esistono
palleggi, topspin o diavolerie del ge-
nere - e la faccia tosta. Incrollabile.
Luciferina. Spontanea, come quan-
dodicesenzamezzitermini,difronte
a una platea tanto allibita quanto co-
sternata, che a lui questi Us Open ap-
pena vinti son piaciuti assai, certo,
«mamicavorreteparagonarliaWim-
bledon o agli Open d’Australia, ve-

ro?». E perché no, dice uno, che non
vuole darsi pervinto. «Mavia», faRa-
fter subito disponendosi all’attacco,
«che storie son queste... a Wimble-
don è nato il tennis, e a Melbourne
sono nato io, tennisticamente par-
lando. Dunque...». E dunque, come
si fa a replicare? Testa matta, Pat Ra-
fter, dio solo sa quanto. Uno che si
presentò dopo una Davis a dire di
aver giocato da ubriaco. Ma non nel
senso dell’instabilità del suo gioco,
che sarebbe pure comprensibile. No.
Rafter parlava proprio di birra e di
whisky,emagarianchedibirraewhi-
sky mescolati assieme.Unapoderosa
scuffia presa la notte dopo il 3-0 per
l’Australia, che il giovanotto si trasci-
nò sul campoanche il giornodopo.È
successo ad aprile, contro i ceki, con-
tro cui Patrick ottenne comunque i
suoi due punti, condividendone gli
onori con Mark Philippoussis, l’ami-
co, l’altro bello d’Australia, roba che
quando giocano loro agli Open di
Melbourne il servizio d’ordine deve
triplicare i suoi effettivi, per evitare
cheleragazzineliassaltinofindentro

il campodagioco. «Vincerequièuna
di quelle cose che spesso ho sognato
di fare, chiedendomi appena sveglio
se per caso fossi diventatomatto.Vo-
glio dire, davvero non me lo aspetta-
vo. Penso di aver meritato, però...».
Eccome se ha meritato. Uscito da un
torneo che via via ha cacciato dalla
portaprincipale ipiùforti (opresunti
tali, aquestopunto),Rafterèsembra-
to subito la soluzione migliore per
mantenere dignità all’albo d’oro. La
finale (6-3; 6-2; 4-6; 7-5) lo ha ribadi-
to, imponendoilsuogiocotuttod’at-
tacco al servizio potentissimo del-
l’avversario,cuinonèbastatobattere
il record con 228 orari sulla prima
pallapersmantellare lepreciseincur-
sioni a rete di Rafter. Dagli Us Open
sorge un tennis maschile riveduto e
corretto. C’è ancora Sampras lassù in
alto, e nessuno sembra in grado diat-
taccarlo, ma Rafter è già terzo. In un
tennis in via di rinnovamento, evi-
dentemente c’è posto anche per un
venticinquenned’assalto.

Daniele AzzoliniPatrick Rafter vincitore a Flushing Meadows Stan Honda/Ansa


